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Il segretario Onu ha incontrato ieri a Roma Cyrus Vance 
Ribaditi i termini dell'accordo siglato sabato a Ginevra 
Una forza multinazionale solo dopo il cessate-il-fuoco 
De Michelis: «Non possiamo aspettare, dobbiamo agire» 

De Cuellar: «limeremo i caschi blu» 
Ma lltalia insiste: «Subito, anche se la tregua è fragile» 
L'Onu invierà i «caschi blu» in Jugoslavia, ma solo se 
la tregua terrà e verrà tolto il blocco alle caserme fe
derali in Croazia. Lo ha detto ieri a Roma il segreta
rio generale Perez de Cuellar, ribadendo i termini 
dell'accordo siglato a Ginevra. Ma il governo italia
no preme sull'acceleratore chiedendo che la forza 
Onu venga inviata subito. De Michelis: «L'Italia farà 
la sua parte, e anche di più. Ma bisogna far presto». 

VANNI MASALA 

• • ROMA L'Onu e pronta ad 
inviare in Jugoslavia i «caschi 
blu», ma solo se verranno ri
spettale le precondizioni previ
ste dall'accordo di tregua si
glato sabato a Ginevra. In pri
mo luogo, dovrà reggere il ces-
satc-il-fuoco entrato in vigore 
nella giornata di ieri, ed essere 
attuato uno sblocco delle ca
serme federali in Croazia. Lo 
ha ribadito a Roma il segreta
rio generale delle Nazioni Uni
te. Perez de Cuellar, affiancato 
dal suo inviato speciale per la 
Jugoslavia, Cyrus Vance. L'ex 
segretario di Stato americano 
era giunto ieri mattina nella ca
pitale da Ginevra, reduce dalla 
nunione speciale in cui i rap
presentanti serbi e croati si so
no detti disposti ad accettare 
l'utilizzo dei «caschi blu» del-
l'Onu al fine di garantire il ri
spetto dell'accordo di pace. In 
un'ora e mezzo Vance ha rife
rito a Perez de Cuellar i termini 
esatti del documento scaturito 

dal vertice di Ginevra, «Ce an
cora molto da fare» ha poi det
to il segretario Onu, non celan
do pero una certa soddisfazio
ne ed anche ottimismo per la 
determinazione con cui sia il 
presidente serbo Milosevic che 
quello croato Tudjman si sono 
detti pronti a rispettare i patii. 

Ma mollo meno chiari sono i 
meccanismi dell'operazione. 
Sopratutto, dove andrebbe a 
schierarsi la forza multinazio
nale dell'Onu? E ancora, quali i 
tempi necessari alla messa a 
punto di una simile, comples
sa missione? Per quanto riguar
da il primo quesito, Vance ha 
anticipalo che «si sta iniziando 
a studiare una mappa detta
gliata della regione per indivi
duare tutti i punti in cui man
dare i "caschi blu"». I rappre
sentanti dell'Onu non si sono 
detti in grado di poter ancora 
precisare nù il numero di uo
mini (esperti ipotizzano deb
bano essere almeno SOmila) 

nò le zone di dislocamento. È 
questo uno dei punti chiave 
dell'operazione, poiché se l'O
nu decidesse di schierare i suoi 
uomini ai confini tra le repub
bliche, come chiede la Croa
zia, ciò di fatto potrebbe appa
rire come una legittimazione 
armala dell'indipendenza, Più 
«politico» e pratico un secondo 
orientamento, che sarà quasi 
certamente adottato: quello di 
spedire i «caschi blu» nelle zo
ne di maggiore attrito, con un 
intervento a «macchia di leo
pardo» 

Due punti sono stali definiti 
fondamentali da Vance e Pe
rez de Cuellar: le autorità serbe 
e croate devono garanlire un 
controllo degli «irregolari» 
(cernici serbi ed estremisti 
croati) e, sopratutto, deve es
sere attualo uno «sblocco» del
le caserme federali da parte 
della Croazia. De Cuellar ha 
precisato che le caserme sono 
circa 60, due terzi delle quali 
interessale dalle barricate 
croate. L'operazione deve es
sere autorizzata dal Consiglio 
di sicurezza dell'Onu, al quale 
deve essere presentata una 
dettagliata relazione. Infine, il 
segretario generale ha dello 
che «l'Onu non e una macchi
na che può produrre un'ope
razione come qucsla per la Ju
goslavia in 24 ore; ma non è 
mai troppo tardi per agire be
ne». Una conferma esplicita 

che, se l'inlcrventoci sarà, non 
sarà immediato. 

L'Italia, dal canto suo, non 
vuole aspettare e preme sul
l'acceleratore dell'iniziativa 
Onu. «Siamo pronti a fare la 
nostra parte tra i "caschi blu", 
e anche di più» ha dello ieri il 
ministro degli Esteri De Miche
lis dopo aver incontrato, nel 
pomeriggio, Cyrus Vance. «Bi
sogna far presto, perche l'ini
ziativa delle Nazioni Unite può 
creare le condizioni che anco
ra mancano e determinare 
una svolta - ha detto il ministro 
-, Non bisogna lare l'errore, 
compiuto in passato, di lasciar 
passare delle settimane». De 
Michelis ha anche aggiunto 
che vede l'accordo siglalo a 
Ginevra come una sorla di ulti
ma spiaggia, che deve essere 
supportala da azioni politiche. 
La posizione del governo ita
liano non va di pari passo con 
quella del segretario dell'Onu 
per quanto riguarda un punto 
fondamentale: i «caschi blu» 
non devono essere utilizzati in 
seguito ad una tregua stabiliz
zala come chiede de Cuellar, 
ma per portare ad essa, «Noi 
sappiamo che all'interno delle 
singole realtà non c'è un ac
cordo generale - ha affermato 
De Michelis riferendosi al patto 
di Ginevra -, e che i firmatari 
non controllano totalmente le 
forze irregolari, con le quali 
hanno un rapporto difficilissi-

Per Tudjman solo l'indipendenza può contrastare il disegno dei serbi 

Un grido dai croati all'Europa^ 
«Riconosceteci, si femieranne» 
Appello alla televisione di Tudjman per il riconosci
mento dell'indipendenza croata. «Gli Hos - ha ag
giunto il presidente sono fascisti e danneggiano in 
campo internazionale l'immagine della repubbli
ca». La prima giornata di tregua registra ancora 
bombardamenti, l'Armata conquista altri villaggi. 
Vukovar sarà ricostruita e diventerà una città serba. 
La Coca-Cola: «Non è vero che appoggiamo i serbi». 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIUSEPPE MUSLIN 

••ZAGABRIA. Franjo Tudj
man, nella sua qualità di presi
dente della Croazia e di co
mandante supremo dele forze 
armate, ieri sera alla televisio
ne di Zagabria ha rivolto un 
nuovo accorato appello affin
chè (ulti gli uomini si impegni
no a favore della repubblica. 
La Serbia vuole strappare .erri-
lori alla Croazia, ma non potrà 
farcela. Il nconoscimento in
ternazionale è vicino, ma non 
bisogna dimenticare che, in ai-
lesa dei caschi blu. si aspetta
no 25 giorni duri e decisivi. Il 
presidente poi ha parlato degli 
Hos, le formazioni armate del 
partito del diritto di estrema 
destra, utilizzate a fini eversivi. 

Dobroslav Paraga stava prepa
rando, secondo Tud|man, un 
colpo di stalo appoggiandosi 
anche su elementi delle forze 
armate. «Per difendere la Croa
zia - ha concluso - non basta
no i gardisli e i volontari. Biso
gna mobilitare tulli i fronti, eli-

• minare le formazioni illegali. 
Quelli che possono difendersi 
ed hanno le armi non devono 
abbandonare le proprie case». 
Questo in sintesi e a grandi li
nee il leil moliv del discorso di 
Franjo Tudjman ai croati all'in
domani della quattordicesima 
tregua siglata sabato scorso a 
Ginevra sotto gli aupisci della 
Cee e delle Nazioni Unite. 

In precedenza a Roberto 

ino. Una rapida azione dell'O
rni rafforzerebbe coloro che 
vogliono la pace». Dunque «ca
schi blu» con funzione non so
lo di controllo e deterrenza, 
ma anche interposizione. Un 
molo che difficilmente l'Onu 
sembra propenso ad accetta
re, stando alle dichiarazioni 
del suo segretario. 

Il ministro della Difesa Virgi
nio Rognoni ha ieri rinforzalo 

l'ipotesi italiana con parole an
cora più esplicite: «Cosa andia
mo a fare in Jugoslavia dopo 
che ci siamo assicurati che la 
tregua tiene? A questo punto 
non ci sarebbe bisogno di al
cun intervento». Rognoni parla 
di «lorzc di interposizione»che 
devono intervenire subito su 
una «tregua di fatto». Si paven
ta il rischio di far da bersaglio? 
«II rischio c'è - dice il ministro 

della Difesa -, ma qui si gioca 
anche la nostra responsabili
tà». Anche Rognoni parla di un 
contributo italiano, e aggiunge 
che «da tempo abbiamo predi
sposto un dispositivo, secondo 
varie ipolesi, per la nostra par
tecipazione ad una missione 
di pace altraverso una forza 
multinazionale-europea di in
terposizione da inviare in 
Croazia». 

L'Inviato dell'Onu Cyrus Vance; in alto rovine di Vukovar sotto l'arrivo 
dei profughi a Bari con l'aliscafo dell'Unicef 

Formigoni, vice presidente del 
parlamento di Strasburgo il 
presidente croato, nel corso di 
un incontro, aveva ribadito, a 
grandi linee, che la Croazia ri
tiene indispensabile che l'Eu
ropa prenda atto della dissolu
zione della Jugoslavia e della 
situazione che si sta creando e 
quindi del fatto che Croazia e 
Slovenia, ma non solo queste 
due repubbliche, intendono ri
manere indipendenti e sovra
ne. 

Giornata non del tutto tran
quilla quella di ieri dopo l'en
nesima tregua. Ci sono slati 
ancora dei bombardamenti 
anche se una parola decisiva 
in questo senso comunque po
trà venire oggi. Se non ci do
vesse essere una ripresa delle 
ostilità in grande stile vorrà di
re, a differenza delle altre inte
se, che questa ha qualche pro
babilità eli reggere. Scade oggi 
intanto l'ultimatum lancialo 
dai federali per la resa di Du
brovnik, ma i croati hanno già 
fatto sapere che non si arren
deranno e che si batteranno 
«lino all'ultimo uomo». 

Intanto in Croazia i federali 
cominciano a lasciare le caser

me. Alla periferia di Zagabria, 
infatti, già ieri mattina sono 
parliti i primi convogli per la 
Bosnia-Erzegovina e altrettan
to si sta verificando nella zona 
di Karlovac. 

Nei centri nevralgici della 
crisi, in Slavonia, la tregua non 
ha portalo ancora la pace. An
zi. La signora Livia Geric, 49 
anni, e stata raggiunta per tele
fono ed ha raccontato come si 
vive, in questi giorni, nella citlà 
minacciata dall'avanzarc del
l'armata. «Dormiamo nei rifugi 
- ha detto Livia Geric - ed è 
mollo pericoloso andare per le 
strade lanlo che ho rinunciato 
anche di recarmi a messa». E i 
bombardamenti? «Ce ne sono 
ancora, anche se meno degli 
altri giorni» ha risposto. La gen
te comunque fugge e fugge 
con ogni mezzo. «Attraverso la 
città di Donij Miholjac - ha ag
giunto - olire 1500 persone si 
stanno dirigendo verso l'Un
gheria in cerca della salvezza». 
E lei perchè resta? «Mio marito 
non vuole andarsene - ha an
cora aggiunto - e intende ri
manere ad insegnare ai bam
bini rilardali. Non lo abbando
no, anche se qui adesso man
ca tutto: c'è pochissima acqua 

e luce solo per quattro ore al 
giorno». 

Vukovar è caduta ma ha già 
un nuovo sindaco. Slavko Dok-
manovic, infatti, alla televisio
ne di Novi Sad, ha dichiarato 
che la città sarà ricostruita e 
sarà «serba». Potranno ritoma-
re tutti gli uomini di buona vo
lontà ad esclusione degli usta-
scia. Per Belgrado quindi Vu
kovar dovrebbe rimanere la 
capitale della nuova Slavonia. 
E sempre da Belgrado arrivano 
le cifre di questa conquista: su 
una popolazione complessiva 
di olire 80mila abitanti le per
dite, tra civili e militari, si aggi
rano sulle Smila unità. 

Un'ultima notizia da Zaga
bria. Sul quotidiano Vjcsnik, la 
Coca-Cola ha fatto un'inserzio
ne di un quarto di pagina per 
dire che non è vero quanto al
tri giornali hanno detto e che 
cioè la Coca-Cola abbia spon
sorizzalo un'agenzia che sia 
facendo una campagna di 
pubblicità a favore del governo 
serbo. La Coca-Cola non l'ha 
mai fatto ed è un'azienda neu
trale, presente in Jugoslavia 
con undici stabilimenti, di cui 
Ire in Croazia. 

S'intensificano 
i combattimenti 
in Somalia 
Aidid all'attacco 

Si fanno sempre più intensi a Mogadiscio i combattimenti 
tra le forze ledell al presidente Ali Mahdi Mohamed e quelle 
del leader del Congresso somalo unito, il generale Moha
med Farr.ih Aidid (nella foto). Il dottor Willy Jansen, del co
mitato internazionale della Croce rossa, ha riferito a Nairobi 
che tutti i tentativi di (ar arrivare medicinali e attrezzature sa
nitarie nei quartieri orientali della città sono falliti a causa 
della violenza degli scontri: «C'è slata una dura battaglia not
turna, il che è insolito perchè normalmente non combatto
no la notte», ha affermalo Jansen. Matthew Jowclt, dell'As
sociazione britannica per la salvezza dei bambini, ha dal 
canto suo reso nolo che nei quattro ospedali di Mogadiscio 
sono siati registrati almeno mille Ira morti e feriti. 

Da oggi a Pechino 
il Plenum 
del Partito 
comunista cinese 

Il Plenum del Coinilalo cen
trale del partito comunista 
cinese si riunirà oggi a Pe
chino per discutere impor
tanti cambiamenti nella di
rezione del partito e sul futu
ro delle riforme nelle cam-

•"••"•"""••'•""•"••—""""•^," pagne. Il Plenum durerà due 
o Ire giorni e si presume preparerà cambiamenti per il 11 
congresso del partilo previsto per l'anno prossimo. Quella 
che si apre oggi è una riunione di grande importanza anche 
per il momento storico in cui viene a cadere: è infatti il primo 
Plenum del Pcc dopo la caduta del comunismo in Urss. Se
condo informazioni provenienti da Hong Kong i vice pre
mier Zhu Rongji • ritenuto un riformatore- e ZouJialiua- del
la componente più -conservatrice» del partilo- potrebbero 
essere promossi al Politburo. 

Haiti 
Lontana 
una soluzione 
della crisi 

I mediatori nella crisi deter
minata dal colpo di Slato di 
Haiti hanno sostenuto ieri 
che si potrà trovare qualche 
accordo ma che una solu
zione è ancora lontana dal-
l'essere raggiunta. I colloqui 

^^^™*1™^^"'™^™^™"™ cominciati sabato scorso a 
Cartagena (Colombia) sono i primi tra il deposto presiden
te di Haiti Jean Bertrand Aristide e i suoi oppositori. Uno dei 
mediatori. Augusto Ramirez Ocampo. ex ministro degli Este
ri colombiano, ha affermato di sperare di poter avere una 
precisa dichiarazione d'intenti delle parti entro la giornata di 
domani. 

Cecoslovacchia 
Ripresi 
cinque evasi 
da super carcere 

I cinque detenuti evasi dal 
carcere di Leopoldov (Slo
vacchia occidentale) dopo 
aver ucciso cinque guardie e 
averne ferite altre tre sono 
stati arrestali ieri, a meni di 
ventiquattrore dalla loro 

^ • » « • » • » • • • • • • • • « • • sanguinosa fuga. Lo ha reso 
noto nella serata di ieri l'agenzia Cslk, citando fonti del mini
stero dell'Interno slovacco. L'agenzia non ha precisato le 
modalità dell'arresto dei cinque, preceduto da una vera e 
propria caccia all'uomo nei dintorni di Tmava, nei cui pressi 
è situato il carcere di massima sicurezza di Leopoldov, dove 
vengono detenuti i criminali più pericolosi del paese. Subilo 
dopo l'evasione dei cinque, tutti di nazionalità slovacca di 
età compresa tra i 20 e 130 anni, la circolazione ferroviaria e 
quella stradale erano stale interrotte nella zona di Tmava, 
mentre la polizia aveva arrestato in «circostanze drammati
che» altri due detenuti che cercavano di darsi alla fuga dallo 
stesso carcere. 

Brasile 
3000 ragazzi 
assassinati 
in due anni 

Tremila bambini e adole
scenti sono slati assassinali 
negli ultimi venti mesi per le 
strade delle maggion citta 
brasiliane: l'impressionante 
cifra è frutto di una stima 
della Commissione parla-

^ ^ ™ l ™ — ^ " " ™ ™ * ^ ™ mentare d'inchiesta su una 
delle piaghe più vergognose della società brasiliana, la vio
lenza a danno di minori. Rita Carnata, presidente della Com
missione, ha sottolineato che il dalo supera di tre volte le 
previsioni formulate in marzo quando ebbe inizio l'indagi
ne. Il ministro della Sanità, Alcenl Guerra, ha intanto affer
mato che il fenomeno della violenza contro i minori tende a 
crescere. I delitti sono attribuiti in gran parte ai cosiddelli 
«Gruppi di sterminio», bande di pistoleros specializzati nella 
«eliminazione» di bambini e ragazzi che la miseria spinge al
la delinquenza. Diversi agenti di polizia sono stati processali 
negli ultimi mesi per aver (alto parte, o coperto, gli «stermi
natori». Il rapporto della Commissione d'inchiesta sarà pre
sentato ufficialmente tra due settimane, ma le sue anticipa
zioni hanno già provocalo clamore e polemiche nella socie
tà brasiliana e Ira le forze politiche. Una polemica destinata 
a intensificarsi nei prossimi giorni. 

VIRGINIA LORI 

Partita da Trieste la motonave italiana che porterà aiuti alimentari e caricherà altri profughi per trasportarli a Fiume 
Da Brindisi una nave cisterna per i rifornimenti d'acqua. Oggi si decide il destino della città stretta nella morsa dell'esercito 

La «Palladio» in soccorso agli abitanti di Dubrovnik 
Finalmente la «Palladio», la motonave italiana che 
riaprirà il corridoio umanitario con Dubrovnik, è riu
scita a partire. Costretta al largo dalla bora solo nel 
tardo pomeriggio di ieri è riuscita a entrare in porto, 
caricare gli aiuti alimentari e ripartire per la città as
sediata. LI imbarcherà tra i 500 e i 1200 profughi e li 
porterà a Fiume. Sempre fortissima la pressione dei 
federali sulla perla dell'Adriatico 

DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

••TRIESTE Missione contro 
il tempo. Parie da Trieste la 
motonave «Palladio» per riapri
re il «corridoio umanitario» 
mentre a Dubrovnik si vivono 
ore drammatiche di attesa. E 
oggi si decide il destino della 
città. I rappresentanti della 
municipalità si recheranno a 
Mokovice. il paesino alle porte 
di Dubrovnik scelto per il ne
goziato, per incontrare il gene
rale Damianovic. capo del 
contingente federale che strin

ge d'assedio la città. I croati 
non intendono consegnare le 
anni e. come ha confermato 
l'inviato dell'Unicef De Mistura 
nei contatti telefonici avuti con 
l'Italia, cercheranno di richia
mare i federali al rispetto della 
tregua concordata a Ginevra 
Nelle ore successive si vedrà se 
l'armala, in barba agli accordi, 
scenderà dalla collina e occu
perà lacitlà. 

Ieri non si è sparato, ma la 
pressione dei federali è fortissi

ma. Alcuni quartieri di Dubrov
nik sono già nelle loro inani e 
le difese croate sono deboli; 
mancano uomini e armi ade
guate alla difesa. Per questo di
venta decisiva l'azione umani
taria che potrebbe evitare o 
perlomeno ritardare la distru
zione della città e l'occupazio
ne Ui gente non si fida e cerca 
la fuga. Ui motonave «Palla-
dìo» che doveva salpare ieri 
mattina è stata bloccata per 
molle ore nel porlo di Trieste 
dalle raffiche di bora che han
no soffiato ad oltre cento chi
lometri all'ora. In serata la na
ve ha lilialmente potuto attrac
care e nella notte è parlila per 
Dubrovnik. Nella stiva un nuo
vo carico di aiuti alimentari, 
cinquemila litri di latte, due ca
mion carichi di sessantacinque 
quintali di frulla e verdura fre
sca ( prodotti che da due mesi 
non si trovano a Dubrovnik) e 
dieci serbatoi capaci ciascuno 

di contenere qualtromila litri di 
acqua potabile, 

l*i Protezione civile italiana 
ha predisposto una sorta di ac
quedotto provvisorio nel porto 
di Dubrovnik. Da Brindisi è sal
pata sabato la nave cisterna Si-
ineto della Marina militare con 
1200 tonnellate d'acqua e cin
que serbatoi. 1 contenilori, una 
volta sisleinali nel porto dal
mata, saranno riforniti dalla 
«Simulo» che farà la spola fra 
l'Italia e Dubrovnik. 

I,a -Palladio» una volta libe
rala la stiva dal carico d'aiuti, 
imbarcherà tra i 500 e i 1200 
profughi II numero delle don
ne e dei bambini iscritti alla li
sta d'attesa dell'Unicef è flut
tuante e dipende da quanto 
accade sul Ironie dei combatti
menti. 

Quando i federali aumenta
no la pressione militare, mi
gliaia di famiglie cercano una 

via di fuga per poi riguadagna
re fiducia non appena l'asse
dio viene allentato. Per questo 
motivo non è escluso che, se la 
situazione precipiterà, la «Pal
ladio» potrebbe trovare al suo 
arrivo una folla disperata am
massala nel porto e in cerca di 
una via di scampo. Iji nave, 
nella rotta di ntorno, costegge
rà la Dalmazia e si fermerà a 
Fiume dove scenderanno i 
profughi. Ma in Istria la situa
zione diventa sempre più pe
sante per il continuo arrivo di 
profughi. A Mume ce ne sono 
ormai 27mila, a Pola 2800, al
trettanti a Parenzo. Gli alberghi 
sono stracolmi di persone: 
ogni giorno arrivano da tutta la 
Dalmazia e .soprattutto da Zara 
centinaia e centinaia di sfollali. 
Trecento profughi sono stati 
trasportati dalla nave ospedale 
francesi' «La Rance». 97 erano 
donne incinte 

A Bormio in Valtellina 
dal 9 al 19 gennaio 1992 

FESTA 
NAZIONALE 
DE L'UNITÀ 
SULLA NEVE 

Non perdere altro tempo! 

PRENOTA LA TUA FESTA 
TELEFONA AL N. 0342 «05234 


